
È scesa in piazza anche ieri sera, al 
corteo fucsia di piazza VIII Agosto. 
Esabato sempre da Bologna salirà su 
uno dei pullman che partiranno per 
arrivare al grande corteo di Roma. 
Valeria Fonte, 25 anni, laureata in 
lettere e italianistica all’Alma Mater 
e autrice del libro “Ne uccide più la 
lingua” (una riflessione sulla 
discriminazione di genere che 
passa anche per le parole ndr), dopo 
il femminicidio di Giulia Cecchettin 
ha scritto un post su Instagram che 
è diventato virale: «È stato il vostro 
bravo ragazzo». Da bolognese 
d’adozione, al sindaco Matteo 
Lepore manda un messaggio forte e 
chiaro: «Bologna ama raccontarsi 
come una città sicura, 
trans-femminista per eccellenza, 
ma non è proprio così, soltanto 
l’altra settimana ci sono stati due 
stupri nel giro di pochi giorni. Le 
panchine rosse non bastano più, 
alle ragazze servono corsi di 
autodifesa: gli uomini cambieranno 
solo quando avranno paura». 

Pensa che stavolta potrebbe 
cambiare qualcosa? 
«Io spero di sì. Elena Cecchettin è 
molto lucida nella sua analisi della 
società patriarcale, è competente, 
come lo sono le giovani ragazze. 
Questa è la prima volta che un 
famigliare di una vittima di 
femminicidioha una visione così 
lucida. L’ho sentita e le ho espresso 
la mia vicinanza. È importante che 
si senta coperta, che sappia che non 
è sola. E che possiamo avere tutte 
una voce comune».

Lei è molto attiva sui social. Il 
problema è anche lì? 
«I social sono una risorsa 
incredibile. Ma su Tiktok in questi 
giorni ho visto un incredibile 
numero di utenti che normalizzano 

il controllo. Ragazzi anche giovani 
che scrivono: ma tu la manderesti la 
tua ragazza a ballare senza di te? E la 
risposta era no. Ci sono ragazze che 
dicono: il mio ragazzo mi sporca il 
vestito apposta perché non gli piace 
e non vuole che lo indossi», 

Ha ricevuto degli attacchi per 
quel post? 
«Una marea. Basta uno scroll veloce 
per accorgersene. Sotto quel post ci 

saranno almeno seimila commenti 
di uomini indignati, che dicono non 
siamo tutti così, hanno sempre 
bisogno di un’assoluzione. È 
veramente incredibile come non si 
comprenda che esiste una radice 
comune, che coinvolge veramente 
tutti gli uomini. Come si può, anche 

solo per empatia, far 
partire una crociata 
contro le femministe in 
queste giorni. Eppure 
ho scoperto che 
esistono anche gruppi 
su Telegram che fanno 
girare i nomi delle 
donne che hanno preso 
parola». 

I mostri non 
esistono? 
«Il patriarcato forgia 
tutta una serie di 
comportamenti. Non si 
può dire, non si può 
sentire, non si può 
scrivere che Turetta era 
un bravo fidanzato 
perché le preparava i 

biscotti. La gelosia non è una forma 
di amore». 

Cosa chiederebbe, da 
femminista, al sindaco?
«Chiederei più spazi di 
aggregazione trans-femminista e 
più fondi per i corsi di autodifesa, 
per le case delle donne. Servono 
strumenti precisi per affrontare 
questo periodo storico, devono 
permetterci di “occupare” la città. 
Non bastano le panchine rosse, 
dovete darci gli strumenti per 
essere autonome. Soltanto quando 
gli uomini avranno timore delle 
nostre reazioni ci sarà davvero 
parità. Gli uomini ci devono temere, 
altrimenti non cambieranno mai». 
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La manifestazione In ricordo di giulia

Il più grande corteo 
in difesa delle donne
“Guai a chi ci tocca”

Diecimila persone in strada tra slogan e striscioni contro la violenza
E le ragazze fanno tintinnare le chiavi di casa contro la cultura patriarcale

di Caterina Giusberti

Ma quale minuto di silenzio, quale 
simbolico presidio. Si sono prese la 
città. Una marea di migliaia di perso-
ne (anche uomini,  ma soprattutto 
donne) che non si tiene, che strabor-
da, che grida. E fa rumore. Per Giu-
lia, e per tutte le altre. Diecimila te-
ste, migliaia di mani, un solo corpo. 
Un corteo lunghissimo,  partito da 
piazza VIII Agosto che attraversa la 
città, passando anche per la stazio-
ne, bloccando i viali. Fanno tintinna-
re le chiavi di casa, per dire basta al-
la violenza patriarcale, all’idea della 
famiglia come rifugio, come porto si-
curo.  Gridano:  “Sono stati  i  vostri  
bravi ragazzi”. Compagni, ex, amici, 
padri, fidanzati. Poi: “Sono millenni 
che ci ammazzate”. Ma adesso ba-

sta: “Guai/guai a chi ci tocca/ci di-
fenderemo/con la lotta”. 

Lì in mezzo c’è Maurizia, 68 anni, 
che dice: “Come sto? Sono arrabbia-
ta, però mi sembra anche che stase-
ra siamo in un bel po’. Vogliamo dire 
che siamo arrabbiate, e che non vo-
gliamo essere più protette, perché 
non siamo una specie in via di estin-
zione”. O Gabriella, 22 anni: “Mi sen-
to molto bene,  molto coesa tra  la  
gente”. Alessandra Corsini, 34 anni, 
social media manager, riflette: “Mi 
sento per la prima volta di apparte-
nere ad una causa insieme agli altri 
e alle altre. Sono un po’ sfiduciata 
sulle manifestazioni, di solito, però 
stavolta c’è stata così tanta violenza 
che ha scosso tutte e tutti, ha mosso 
qualcosa.  NonUnadiMeno  scende  
spesso in piazza, ma stavolta è diver-
so. Un po’ è la stanchezza, un po’ è la 

voglia di cambiare qualcosa davve-
ro, finalmente”. 

Sempre ieri la Regione Emilia-Ro-
magna ha lanciato una nuova cam-
pagna contro la violenza di genere. 
Frasi come “Se mi lasci ti rovino”, 

“Stai  zitta  devi  obbedirmi”,  “Dove 
cazzo sei stata? Dammi il cellulare” 
per tutto il 2024 strilleranno da stra-
de e piazze della città, per «andare 
oltre finte cautele - ha spiegato il go-
vernatore Stefano Bonaccini - e aiu-
tare le donne a riconoscere la violen-
za prima che degeneri». In un proto-
collo, firmato ieri a Palazzo Malvez-
zi, la città metropolitana ha inoltre 
stabilito che gli uomini violenti non 
possano più risultare intestatari di 
alloggi Erp. E che le donne vittime 
di  maltrattamenti  debbano  avere  
più punteggi in graduatoria per una 
casa popolare. Sono dieci i punti del-
l’accordo, tra i quali c’è anche l’im-
pegno al reperimento di alloggi sfit-
ti a favore di donne vittime di violen-
za. Quella femminile, ha sottolinea-
to il sindaco Matteo Lepore, «è una 
questione politica. Non possiamo so-
lo limitarci all’educazione all’affetti-
vità, che comunque nelle scuole va 
fatta.  Come  istituzioni  abbiamo  il  
compito di assumere delle decisioni 

e Bologna con questo strumento lo 
fa». Lunedì sera, allo stadio, ai tifosi 
della curva verrà chiesto di tingersi 
di rosso la guancia o indossare qual-
cosa di rosso, in sostegno alla lotta 
contro la violenza di genere. Tante 
le  iniziative  anche  private,  come  
quella della Bonfiglioli, dove è stato 
firmato un protocollo contro le di-
scriminazioni e la violenza di gene-
re, con corsi di formazione e iniziati-
ve rivolte agli operai. E la mobilita-
zione non si ferma. Dopo il presidio 
di NonUnadiMeno di ieri, stasera sa-
rà la volta del Pd, che dà appunta-
mento alle 18 in piazza Nettuno per 
un flashmob. Mentre sabato saran-
no almeno sette i pullman che parti-
ranno da Bologna, diretti a Roma. 
“Siamo marea” strillano le attiviste 
davanti alla stazione. E siamo solo al-
l’inizio. — c.gius — 

La ricerca di Telefono Donna: l’Emilia-Romagna è la terza regione in Italia 

Bimbi orfani dei femminicidi, il triste record

Il capo della Mobile

“Da poliziotta
ho visto ogni 

prevaricazione
sulle donne”

«I ragazzi non hanno la 
minima percezione che 
determinati loro 
comportamenti siano 
sinonimo di violenza e 
prevaricazione dell’altro 
sesso. E i social hanno 
peggiorato la questione 
perché rappresentano un 
dialogo a senso unico. Ormai 
sessualizzano tutte le 
immagini in maniera 
esagerata, anche a dodici, 
tredici anni». Alessandra 
Grassi è commissario capo 
della mobile e va spesso nelle 
scuole a fare 
sensibilizzazione. Anche in 
tema di violenza di genere. 
«Da bambina che voleva fare 
il poliziotto da grande, e da 
donna poliziotto — ragiona — 
so bene cosa significhi 
sentirsi dire che i poliziotti 
sono solo maschi. Me lo 
dicevano i bambini quando 
ero piccola, me lo dicono i 
ragazzi nelle scuole oggi. 
Bisogna cambiare la 
mentalità». Prima di arrivare 
alla mobile, ha raccontato 
lunedì durante un evento 
organizzato dalla Alstom, ha 
avuto una lunga esperienza 
alle volanti. «Lì ci 
chiamavano nell’emergenza, 
a volte è la chiamata al 113 
quella che ti salva. Uno dei 
ricordi più brutti che ho è 
quello di una ragazza 
totalmente prevaricata dal 
compagno. La costringeva 
anche a fare riti vodoo». La 
vicenda di Giulia Cecchettin 
l’ha molto colpita, sì, «perché 
dimostra come anche in un 
ambiente famigliare sereno 
lei non sia riuscita a 
esprimere il disagio che 
provava verso quello che 
veniva ritenuto un bravo 
ragazzo». Un consiglio? 
«Quello che do a tutti i 
cittadini è di non girarsi mai 
dall’altra parte. Anche se sì 
ha un minimo dubbio, è 
sempre meglio parlarne. Chi 
avesse dei dubbi su come 
comportarsi in un caso di 
violenza, può venire a 
parlarne con noi, anche 
soltanto per un consiglio». I 
corsi di autodifesa? «Aiutano 
tantissimo, e lo dico da 
poliziotta che li ha fatti». 
L’altro strumento «molto 
utile e secondo me ancora 
troppo poco conosciuto per 
contrastare la violenza di 
genere — conclude — è quello 
dell’ammonimento: è un 
cartellino giallo, un 
ammonizione. Il 
responsabile di atti 
persecutori oppure di 
violenza domestica viene 
convocato in questura e 
ammonito. Èuna maniera 
per dire: fermati ora. Può 
essere uno strumento di 
prevenzione molto utile». 
— c.gius
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Scrittrice
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italianistica 

Intervista a Valeria Fonte autrice del libro “Ne uccide più la lingua”

“Le panchine rosse 
non bastano più

Impariamo a difenderci”

di Lavinia Lundari Perini

Botte e schiaffi alla mamma, ma 
anche insulti, offese, umiliazio-
ni. È la drammatica quotidianità 
che centinaia di bambini in Emi-
lia-Romagna  devono  subìre,  la  
violenza annidata dentro le mu-
ra di casa. E poi i numeri degli or-
fani speciali, cioè figli di vittime 
di femminicidio, che collocano 
questa regione alla terza posizio-
ne in Italia. Sono i fenomeni che 
ha  voluto  indagare  Telefono  
Donna col progetto “Attraverso i 
suoi occhi” e un report realizza-
to con Volocom. I  numeri pre-
sentati sono il frutto di una ricer-

ca partita dalle cronache di gior-
nali italiani nazionali o locali nel 
quinquennio 2018-22. Sono stati 
estrapolati attraverso l’applica-
zione della news intelligence al-
lo studio di fenomeni sociologi-
ci, combinando cioè intelligen-
za artificiale e intelligenza uma-
na. Ne è nato un quadro naziona-
le statisticamente valido che è 
arrivato a considerare 2200 epi-
sodi di violenza in Italia, che in 
due casi su tre hanno visto prota-
gonisti bambini sotto ai dieci an-
ni. Quasi 3600, complessivamen-
te, i bimbi che hanno assistito a 
scene di violenza fisica o psicolo-
gica in casa, di cui 452 in Emi-
lia-Romagna,  seconda  regione  

dopo la Lombardia dove se ne 
ipotizzano 499. Negli ultimi due 
anni è proprio questa regione a 
registrare  il  dato  peggiore:  91  
bambini vittime nel 2021, saliti a 
97 nel 2022 davanti a Lombardia 
(84) e Campania (71).  Due città 
emiliano-romagnole, poi, si col-
locano fra le prime dieci per nu-
mero di vittime di violenza assi-
stita  in  Italia  nell’ultimo  quin-
quennio: sono Reggio, al  sesto 
posto, e Bologna al nono. Il re-
port non contiene solo cifre, ma 
anche una fotografia degli episo-
di: a perpetrare le violenze sono 
quasi sempre gli uomini, mariti 
e compagni violenti, che si mac-
chiano  di  lesioni  o  maltratta-

menti nei confronti delle compa-
gne, davanti a figli o minori. Lo 
studio riguarda anche le storie 
senza ritorno degli orfani specia-
li.  L’Emilia-Romagna si  colloca 
al  terzo  posto:  21  giovanissimi  
nel quinquennio, contro i 41 del-
la Lombardia e i 22 della Campa-
nia, su un totale nazionale di 171. 
Le cronache locali hanno raccon-
tato  di  due  minori  che  hanno  
perso la mamma per femminici-
dio nel 2018, dieci nel 2019, 6 nel 
2021 e tre lo scorso anno. La pro-
vincia che conta più vittime in 
questa classifica è quella di Ra-
venna,  seguita da Forlì-Cesena 
con tre. 
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Commissario
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Sua la frase virale 
sulla morte di Giulia 

“È stato il vostro 
bravo ragazzo”

La campagna della Regione

Stasera sarà la volta 
del ritrovo Pd, 

e lunedì protesterà 
la curva del Dall’Ara 
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La drammatica 
quotidianità che 

centinaia di bambini
vivono in casa

Le chiavi
Ieri sera durante
Il corteo per 
Giulia sono 
state agitate 
le chiavi per 
denunciare
le violenze
domestiche

di Caterina Giusberti
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